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Una serata televisiva piena di indagini e misteri 

Un giallo contro 
t i 

un U ,v> •*-> A 

In margine ai dati d'ascolto della RAI 

Queste Tribune 
non piacciono: 
vanno cambiate 

«Sam & Sally», telefilm francese e «Corpo a corpo», uh film con 
Lino Ventura - Oppure l'ennesimo musical un po' commerciale 

Nonostante siamo al 19 agosto, a ferie ancora in pieno svolgimento, la serata televisiva di oggi 
si annuncia (per lo meno sulla carta) abbastanza ricca. Tanto è vero che alle 20.40 — tradizionale 
mente l'orario di maggiore ascolto — si rischia l'imbarazzo della scelta tra il secondo episodio 
della nuova serie di *Sam e Sally» (Rete 1) e il film «Corpo a corpo» (Rete 3). Vediamo i due 
programmi più in particolare. *Sam e Sally», telefilm straniero ma, se dio vuole, non americano. 
garantisce un'ora di serenità: anche grazie agli interpreti, Georges Descrières e Nicole Calfan, due 

attori di collaudata simpatia. 
L'episodio odierno si intitola 
La pelle del leone e si svolge, 
manco a dirlo, in Africa, dove 
i nostri due eroi partecipano a 
un congresso ecologico che si 
propone di proteggere gli ani
mali feroci. Il guaio è che una 
banda di delinquenti prende 
gli ecologi troppo sul serio, co
sì invece di sparare ai leoni, 
intraprende una vera e pro
pria caccia allo scienziato. Do
po qualche morto Sam decide 
che è ora di vederci chiaro, ma 
gliene succederanno delle bel
l e -

Anche Corpo a corpo, il film 
della Rete 3,-è un giallo, sia 
pure di genere diverso. Il regi
sta, tra l'altro, è un nome buo
no, Claude Sautet, qui al suo 
secondo lungometraggio (l'an
no è il '68). Successivamente. 
Sautet si sarebbe specializzato 
in commedie di ambientazio
ne alto-borghese come Tre a-
mici, le mogli e (affettuosa
mente) le altre. Agli inizi, in
vece, era un appassionato del 
giallo d'azione, secondo un fi
lone tipico del cinema france
se ancor oggi vivo (un nome 
per tutti: Alain Corneau). 
- ; Corpo a corpo (L'orme a 
gauche), tratto da un romanzo 
di Charles Williams, narra di 
una ricca signora americana 
recatasi nei Caraibi a recupe
rare lo yacht del marito de
funto. L'imbarcazione, in real
tà, è stata rubata da una banda 
di trafficanti d'armi, che (piut
tosto sprovveduti come" mari
nai) non hanno saputo far al
tro che incagliarsi in un basso
fondo'.' Lo yacht immobilizzato 
diventa lo scenario, un tantino 
allucinante, di una dura lotta 
tra buoni e cattivi. Però non vi 
diremo come va a finire. 

Gli attori: la ricca signora è 
Sylva Koscina, bellezza no
strana qui chiamata ad un ruo
lo più impegnativo del solito. 
Il rude capitano che l'aiuta 
nella difficile impresa è Lino 
Ventura, attore francese spe
cializzato in ruoli di «duro», e 
vecchia conoscenza del pub
blico italiano innamorato dei 
gialli. Ricordiamo le sue buo
ne prove con registi come Jac
ques Deray e il nostro France
sco Rosi (Cadaveri eccellenti, 
per esempio). 

Nel caso i gialli francesi non 
vi piacciano, potere attendere 
le 21.30: sulla Rete 2, per il ci
clo «E adesso musical!», va in 
onda Uno straniero tra gli an
geli, girato nel 1955 da Vin
cente Minnelli. Attenzione: il 
film (nell'originale, Kismet) è 
poco ballato e molto cantato, 
forse fin troppo. Le scene sono 
di un kitsch sfrenato, basti 
pensare che la storia è am
bientata in Oriente, e narra 
dell'amore infelice di un calif
fo per la bella figlia di un 
mendicante... Insomma, guar
date il film con occhi disincan
tati, e vi farete qualche bella 
risata. Gli attori non sono fa
mosi: Howard Keel all'epoca 
era un piccolo divo (fu anche il 
protagonista di Sette spose per 
sette fratelli). Vie Damone e 
Ann Blyth... quasi. La vera 
«stella» del film, comunque, è 
il motivo conduttore, la famo
sa Stranger in Paradise can
ticchiata da mezzo mondo. 
Anche su questa, però, non fa
tevi fregare: è scopiazzata dal 
Principe/por, di Borodin. - . 

Il resto dei programmi è or
dinaria amministrazione. Gli 
sportivi, però, non fa pèrdano 
(Rete 1.22.25) l'atletica legge
ra da Zurigo. Quello di Zurìgo. 
di solito, è un meeting impor
tante, che frutta record. 
NELLA FOTO: Howard Kocl. 

ROMA — La Commissione Parlamentare di Vigilanza sulla 
RAI, alla riapertura delle Camere, discuterà una proposta, 
preparata dall'apposita sottocommissione, di modifica del 
regolamento delle Tribune, politica, elettorale e sindacale. 

Il problema, effettivamente, esiste da tempo, ma fino ad 
ora, si è stati piuttosto guardinghi nel mettere mano a una 
disciplina che è in vigore da anni (praticamente dall'appro
vazione della legge 103 di riforma) e che, riguardando l'au
tonoma presenza di partiti è sindacati all'interno del servizio 
pubblico radiotelevisivo, assume toni sempre più delicati. È 
necessario modificare le Tribune, alta luce delle esperienze di 
questi anni? Tutti, giornalisti del settore, partiti e membri 
della Commissione Parlamentare, sono d'accordo: le Tribune 
vanno cambiate, ma sempre tenendo ben presente il loro 
indice di ascolto. ' ' ' \ 

Tra i dati forniti dalla stessa Direzione delle Tribune, la 
cifra più rilevante (che riguarda le recenti consultazioni 
referendarie e locali) indica che queste trasmissioni sono 
ancora seguite da parecchi milioni di persone, malgrado U • 
tgradimento» vero e proprio delle Tribune sia decisamente 
basso. Insomma, gli italiani vogliono essere informati circa il 
parere delle forze politiche in merito alle varie questioni, ma 
preferirebbero essere informati meglio, giacché ta formula 
delle Tribune appare un po' stantia e superata: decisamente 
da rinnovare. 

Per i referendum l'ascolto medio è stato di 11 milioni e 400 
mila spettatori per le trasmissioni collocate alle ore 20,40 
sulla Rete le3 milioni e 400 mila per quelle delle ore 22 sulla 
Rete 2; 14 milioni per «l'appello dei partiti» del giovedì, 10 
milioni e 200 mila per quello del venerdì e 2 milioni e mezzo 
per il dibattito sui risultati. •• '" .• . : . - <N 

Per le Tribune elettorali del 21 giugno, la media è stata di 
circa 2 milioni alle ore H sulla Rete le4 milioni e 800 mila 
alle 20,40 sulla Rete 2. Molto meno dei referendum, d'accor
do, ma bisogna considerare innanzitutto il pessimo orario 
delle 14 e il minor numero di spettatori che ha generalmente • 
la Rete 2, anche in prima serata. 

L'ascolto, dunque, è ancora abbastanza buono, ma rispetto k 
alle edizioni passate si nota già qualche calo. ,11 problema, 
perciò, è quello di rendere più ^appetibili» le trasmissioni, 
anche dal punto di vista *spettacolare: senza però ricalcare • 
t moduli di altri programmi di attualità e soprattutto mante
nendo integra l'originale intenzione dei riformatori: dare ai 
partiti e ai sindacati uno spazio autonomo attraverso il quale 
far giungere al paese, senza alcuna mediazione, la propria 
voce e le proprie proposte. . : .* .-• ' • • - • 

Quest'esigenza, tra l'altro, si manifesta ancora di più in 
queste settimane, di fronte ad una valanga di informazioni 
spesso distorte e monche, spesso addirittura false — con 
punte da guerra fredda — intorno ai delicati temi del riarmo 
e della pace in Europa e nel monda. ' ," - * " ' - '•*•-. 

Il nodo, insomma, non è nell'abbracciare o no quella biz
zarra teoria che vuole la politica come un'espressione dello 
spettacolo, ma rtel vivacizzare trasmissioni oggi piuttosto 
noiose, pur nel rispetto dei criteri primigeni e della serietà. ' 
Dalla Direzione delle Tribune, sono venute alcune proposte. 
(per ora ancora piuttosto approssimative) circa un aumento 
delle ore annuali a disposizione di tali servizi, o la totale 
«libertà» della Direzione stessa nella decisione di formule e 
temi da trattare nelle trasmissioni; ma in futuro il discorso 
dovrà, necessariamente, farsi più ampio e approfondito. 
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Film riediti: un macello! 

il nido 
del cuculo 

Film riediti: i riciclaggi di 
luglio e di agosto, ormai, sono 
un'abitudine per certi versi 
gradita, perché consentono di 
rivedere vecchi film (pagan
doli, ahimé, come se fossero 
nuovi) in condizioni decenti. 
Ma non sempre è così. Vi siete 
accorti infatti che è sempre 
più difficile vedere un film in 
condizioni ottimali? Lasciamo 
perdere la > TV, soprattutto 
quelle private, dove i film li 
tagliano a fettine manco fos
sero salami, o li proiettano con 
intere fasce di schermo man
canti; per non parlare della 
tristezza di chi possiede anco-

• ra un apparecchio in bianco e 
nero (se volete un supporto 
teorico al fatto che un film in 
televisione è diverso da un 
film al cinema, sappiate che la 
pellicola — per questioni tec
niche — passa in TV alla velo
cità di 25 fotogrammi al se
condo, invece dei 24 del proiet
tore cinematografico. La dif
ferenza è minima, un film di 
due ore viene a durare un paio 
di minuti in meno; però esi
ste). . i, 

Parliamo proprio dei cine
ma, dove sono sempre più con
sistenti i rischi di trovarsi di 
fronte a film mutilati. Faccia
mo questo discorso perché, con 
le riedizioni, può capitare. E 
gli inconvenienti sono di due 
tipi: o la copia tagliata, con sal
ti nell'immagine e nel sonoro, 
o la copia proiettata parzial
mente. r ; >« . • n '-
i Nel primo caso, ta colpa è 
della distribuzione. Nei ma
gazzini, le copie sono classifi
cale come ottime, buone, di
screte e mediocri. Queste ulti
me non dovrebbero nemmeno 
circolare, ma spesso succede il 
contrario. Inoltre, potete capi
re che anche la copia discreta 
ha inevitabilmente dei difetti. 
Il risultato è che et si trova da
vanti a copie inguardabili, con 
conseguenti ululati del pubbli
co. E il problema è di difficile 
risoluzione dal punto di vista 
economico, perché riparare le 

Il fenomeno delle «riedizioni» cinemato
grafiche si presenta, quest 'anno, con tratt i 
particolarmente marcati a causa della grave 
crisi in cui si dibatte l'industria filmica; crisi 
che ha particolarmente inciso sulla «quanti
tà» dei film prodotti: le nuove realizzazioni 
italiane toccheranno, forse, a fine anno quo
ta 100, contro i 200-250 titoli di alcuni ann i 
fa. 

Nel mercato delle «prime visioni» circola» 
no una set tantina di film «rieditati» su un 
totale di poco più di 400 programmati. Que
ste vecchie opée hanno ottenuto, nelle scor
se sett imane, la metà dei venti maggiori in
cassi con ben cinque titoli nei primi sei posti 
(«Papillon», «Il gattopardo», «Amici miei», 
«Rollerball», «Al di là del bene e del male», 
tutt i a seguire il lanciatissimb «Ricomincia 
da tre»). 

Una settantina di film, si è detto. Su di 
essi gli americani esercitano un peso rile
vante: quasi quaranta pellicole portano il 
marchio «made in USA*, mentre i prodotti 
italiani arrivano a stento a quota venticin
que (i pochi altri titoli residui compaiono 
sotto la bandiera delle, «varie nazionalità». 

Se questi sono i dati complessivi del «pro
blema riedizioni», non meno significative 
sono le questioni che esso apre sia a livello 
economico-culturale, sia sul versante econo
mico. La pausa estiva e la possibilità di ri
mettere in circolo vecchi .prodotti potrebbe 
offrire l'occasione ad un'industria sensibile 
al mutare delle tendenze del pubblico, atten
ta alle modificazioni dello spettacolo audio
visivo, di avviare e progettare forme nuove, 

originali di rapporto con il pubblico. Invece 
ci si limita a tirare fuori i vecchi film di 
successo, a rimetterli in circolo, spesso senza 
neppure aver avuto l'accortezza di ristam
pare le copie. Meglio sfruttare miopemente 
quello che resta del pubblico e lanciare ana
temi, come fa una recente circolare dell'Ani-
cagis(produttori più esercenti) contro le ini
ziative estive degli enti locali, colpevoli di 
fare sleale concorrenza alle attività mercan
tili, ma sorvolando sul fatto che nella stra
grande maggioranza dei casi Regioni, Co
muni e Province intervengono in campo ci
nematografico per restituire al film dignità 
culturale o un corretto valore di intratteni
mento. 

* Infine c'è da sottolineare la sostanziale i-
niquità divuna prassi commerciale che vuole 
il prodotto vecchio venduto allo stesso prez
zo di quello nuovo. Molto spesso i film riedi
tati erano disponibili, alcune settimane pri-

. ma della loro ricomparsa in locali di prima 
visione, per noleggi a «prezzo fisso». Può an
zi capitare, è il caso di «West side story», che 
la pellicola venga programmata in modo se
migratuito da un ente lirico, con la collabo
razione dell'Agis locale, e circa un mese do
po rimesso in cartellone in un locale di «pri
ma visione» a prezzo pieno. Equità vorrebbe 
che nel caso di vecchi film anche i prezzi di 
ingresso fossero «rimessi indietro». 

. -. . . u. r. 

NELLE FOTO: Steve McQueen e Ugo Tognaz-
zi. rispettivamente in «Papillon» e «Amici 
miei» . - • - -

. n> •2- •* * - ~ •* 

copie, o ristamparne di nuove, 
è Una spesa ingente che il di
stributore naturalmente cerca 
di evitare. 
< Se il primo difetto deriva 
dall'usura, U secondo è pura
mente una questione di orga
nizzazione. Cosa intendiamo 
per copia proiettata parzial
mente? Intendiamo un film 
dal fotogramma quadrato, o 
anche rettangolare con una 
proiezione 1:1,5 o 1:1,25 (i for
mati sono numerosi) proietta
to con un mascherino che ta
glia, in alto e in basso, una fet
ta d'immagine. Di qui i perso

naggi senza testa o senza pie-. 
di, che quasi mai derivano da 
un errore del regista. La cosa, 
attenzione, è frequentissima, 
perché sono numerosi i locali 
attrezzati all'epoca del boom 
del Cinerama, con ' schermi 
•panoramici» perfettamente 
rettangolari. Oggi che si regi
stra spesso un ritorno all'im
magine classica (tutti i film 
hollywoodiani più celebri sono 
perfettamente quadrati), sal
tano fuori le magagne; un film 
come Shining, per esempio, 
non crediate di averlo visto in
tero: quasi dovunque, manca

va un buon quarto di immagi-
'• ne. La cosa non è irrilevante: è 
un pò1 come" leggere un ro
manzo saltando sistematica-
niente le ultime tre righe di 
ogni pagina. Qui, purtroppo, i 
difetti dell'esercizio, delle sale 
non sono facilmente rimedia
bili. Per cui, allo spettatore 
non resta che andare al cine
ma incrociando le dita. Ha pe
rò il diritto, lo spettatore, di 
sapere qual è la filosofia di 
certi distributori, che in nome 
delle riedizioni fanno una po
litica tut ta personale. Queste 
cose ce le ha raccontate U ge

store di una sala d'essai mila
nese, che per la propria pro-

Srammazione ha richiesto alla 
nited Artists le copie di Mean 

streets, di Martin Scorsese, e di 
Qualcuno volò sul nido del 
cuculo, di Milos Forman. 

Mean streets, regolarmente 
promesso, venne rifiutato all' 
ultimo momento, e il cinema 
se la dovette cavare con una 
copia in 16 millimetri (che 
comporta l'uso di un proietto
re diverso, e un'inferiore qua
lità dell'immagine). Per il 
Cuculo, arrivò invece una co
pia con lo statino cambiato: 

\ t t 

Si apre a Londra il festival di « Actual Music » 

Il jazz « improvvisato » 
avrà la sua rivincita? 

Intanto s'è conclusa una settimana di «Jazz at lunchtime» 
Nostro servizio 

LONDRA — «Jazz at lun-
chtime», e cioè jazz all'ora di 
pranzo, annunciano i mani
festi di questa settimana di 
musica tutta dedicata alla 
London Jazz Compose» Or* 
chestra, che si tiene in un 
vecchio «pub» nel quartiere 
di Islington. Ciò che sarebbe 
lecito aspettarsi in una béva 
domenica di sole, è un'atmo
sfera tranquilla, con la gente 
seduta fuori a chiacchierare 
e bere birra, in attesa che co
minci il concerto. Invece c'è 
un'aria sinistra e tesissima: 
pochi militanti della lega an
tinazista che distribuiscono 
volantini di controinforma
zione sulle aggressioni che si 
moltiplicano nella zona; le 
squadrarne di fascisi} che ar
rivato seminando il panico e 
qualche coltellata; poi le si
rene delle ambulanze e della 
polizia, che in queste occa
sioni è sempre In ritardo. ; ^ 
v Le-faece distese di gente 
seduta a godersi il sole, ap
partengono, ormai, ad un'al
tra Londra. Erano altri tem
pi, ed anche la «Free Music* 
era un'altra musica: nata co
munque in opposizione allo 
stato di cose vigente, ma ca

rica di tensioni affermative, 
di implicazioni progressive, 
di rivendicazioni di autono
mia culturale. >-" 

Oggi è una musica perico
losamente ripiegata in se 
stessa, che in questo paese 
ha quasi rinunciato ad e-
stendere la propria pratica
bilità sociale, contentandosi 
di un pubblico numerica
mente ristretto, che ha tutte 
le caratteristiche della «setta 
di iniziati». La LJCO racco
glie praticamente tutti i più 
prestigiosi improvvisatori 
inglesi della «prima genera
zione» — da Barry Guy, che 
dell'orchestra è il fondatore, 
a Paul Rutherford, da Tony 
Oxley a John Stevens, da Lol 
Coxhill a Houard Riley —, 
ex-alfieri del «jazz rock» della 
statura di Elton Dean, Marc 
Charig e Harry Beckett, e 
una «legione straniera» com
prendente Radu Malfatti, il 
tedesco orientale Heinz Be
cker, é 1 due leader della 
•banda di Wuppertal», Peter 
Kowald e Peter Broetzmann. 
E, quindi, uno specchio fede
le della situazione: riflette al 
massimo livello le contrad
dizioni, i problemi e l'enorme 

potenziale creativo della sce
na'londinese, e dei musicisti 
europei che più frequente
mente vi fanno riferimento. -

L'orchestra suonerà saba
to prossimo nella prestigiosa 
Queen Elisabeth Hall. In 
questa settimana, 1 suoi 
componenti, oltre a provare 
le composizioni che esegui
ranno in quell'occasione, 
prendono confidenza fra di 
loro, e l'organico si scorpora. 
in piccoli ensemble, in una 
sorta di lungo laboratorio: 
sei concerti serali e due ma
tinée. 

Il primo «set» è del gruppo 
di Paul Rutherford: «Iskra 
1903», nome battagliero che 
contraddice pienamente 
quando affermato finora, co
si come la musica che il trio 
propone. È vitale, dinamica e 
aggressiva, ed ha finalità di 
ricerca chiare e indiscutibili. 
Ma forse è l'unica eccezione, 
in un panorama che rivela in 
questa musica soprattutto 
due dati: le straordinarie ca
pacità virtuoslstiche e il to
tale isolamento di chi la pro
duce. Il tentativo di Ruther
ford — che è coadiuvato da 
Guy al contrabbasso e Phll 

Wachsmann al violino — è 
coerente con il desiderio di 
trasgressio- ' 
ne/estensionedelle possibili
tà tecnico-espressive degli 
strumenti tradizionali che 
ha, da sempre, ispirato il la
voro dei musicisti inglesi. 
ma è un tasso ulteriore; un* 
indagine - sull'applicazione 
dell'elettronica assoluta
mente originale, unica. 

Poi è il turno di Malfatti, 
che dispensa esercizi di «clo-
wnerie» musicale sempre in
telligenti e gustosi, e, succes
sivamente, un quartetto for
mato da Becker, Coxhill, Ko
wald, e dal maestro di per
cussioni Tony Oxley, chiude 
la mattinata, preannuncian
do quello che sarà il concerto 
serale: un'interminabile di
mostrazione di come la mu
sica improvvisata si stia av
viando verso un formalismo 
rigido, una nuova «main 
stream», una sorta di auto
contemplazione. 

È un problema complesso, 
emerso anche nelle rassegne 
italiane Incentrate sul nuovo 
jazz, come quella di Pisa. 
Musicisti che hanno fatto in 
anni passati un lavoro Im

portantissimo, hanno otte
nuto riconoscimenti inesi
stenti. In molti artisti ameri
cani, questa indifferenza ha 
generato una opportunistica 
riconversione a forme e-
spressive accettate • dal-
r«establishment> jazzistico, 
negli europei un risentimen
to che conduce alla sclerosi. 
- Eppure a Londra non c'è 
mai stata tanta musica Im
provvisata come in questo 
periodo: stasera, infatti, ali* 
Institute of Contemporary 
Arts, si apre il secondo festi
val di «Actual Music», che 
durerà fino a domenica pros
sima coinvolgendo molti del 
più prestigiosi personaggi 
della scena americana ed eu
ropea, da Roscoe Mitchell a 
Evan Parker, da UHI Gum-
pert a George Lewis, da Alex 
Schlippenbach a Fred Van 
Hove, Charles Moffett. Mar
te Altena. Una ulteriore ve
rifica. dunque, sullo stato di 
salute della nuova musica. 

. . Filippo PiancN 

NELLA FOTO: «n «ingoiato» 
ascoltatore di Paul Ruther
ford* 0 

era definita «discreta», ma ca
deva a pezzi. Entrambi i film 
erano o sono in predicato di 
riedizione, e la casa distribu
trice non voleva tbruciarli» 
(?) concedendoli a una sala 
d'essai poco prima dell'uscita 
nei locali di prima visione. < 

Per non parlare poi dei film 
rieditati con colori diversi, il 
vecchio problema (denunciato 
anche da vari registi, e che ha 
portato Scorsese e Woody Al
ien a girare in bianco e nero) 

ideile pellicole Kodak che, dopo 
qualche anno, vanno a farsi 
benedire. L'estate scorsa, chi 
scrive ha viste una copia del 
Piccolo grande uomo di Penn 
con lunghi brani in cui l'im
magine diventava completa
mente rossa, una cosa da rab
brividire. 

Che cosa dire delle riedizio
ni di quest'anno? Sono film 
belli, dal Gattopardo di Vi
sconti, a Complotto di fami
glia di Hitchcock, da Cinque 
pezzi facili di Rafelson a Un 
uomo da marciapiede di Schle-
singer. Non mancano vecchi 
(o meno vecchi) successi come 
il primo Rocky e West Side 
Story. -

C'era anche, a dire il vero, 
un titolo che vi avremmo con
sigliato di tutto cuore, anche a 
rischio di prenderci dei noiosi 
(perché magari l'avrete visto 
venti volte): Il dottor Strana-
more di Stanley Kubrick, un 
film divertentissimo in cui ci 
si occupa di un problema enor
me, l'uso delle armi atomiche. 
In molte città è sparito dalla 
circolazione pressappoco negli 
stessi giorni in cui si è comin
ciato a parlare delle bombe N. 
Speriamo sia solo un caso. 

Alberto Crespi 

NELLE FOTO IN ALTO: Un'im
magine del «Gattopardo» di 
Luchino Visconti e Jack Ni-
cholson in «Qualcuno volò sul 
nido del cuculo». ' '•' 

Biennale Cinema *81 

Questa è 
la giuria 

per i Leoni 
d'oro 

veneziani 
VENEZIA — I preparativi 
della Mostra del Cinema 
della Biennale di Venezia, 
che si aprirà ufficialmente 
il 2 settembre prossimo, si 
avviano alla dirittura fina
le. Anche per la Giuria che 
assegnerà i «Leoni d'oro» 
tutto è già stato deciso: do
po le adesioni dei «giurati» 
italiani, americani, polac
chi e portoghesi, è arrivata 
anche quella dei rappre
sentanti della Spagna, del
la Francia, dell'Unione So
vietica e dell'Algeria. 

I quindici film in concor
so per il massimo riconosci
mento, e i sei che si conten-
deranno il premio per le o* 
pere prime e seconde, sa
ranno dunque giudicati da: 
Italo Calvino, scrittore (Ina

sta (Italia), Manoel De 
veira, regista (Portogallo), 
Marie Christine Barrault, 
attrice (Francia), Peter Bo-
gdanovich, regista e pro
duttore (USA), Lakhdar 
Hanina, regista (Algeria), 
Jesus Fernando» Santos, 
nggista e ci ilico cinemato
grafico (Spagna), Sergej So-
lov'ev, resista (Unione So
vietica) e Krzysrtof Zanus-
si, regista (Polonia). 

PROGRAMMI TV 
• TV1 

ajay «jsw 
v^HFV«X vSSvyfl VTflfVJI tSV ' 
'a Afusa».» 

1J.SO SSARATOSJA PCSTATl 
taoao». Mu*ic» di Aram Knadaturìan. Compagnia di Baio • Or-
tt«Mua dai Taavo Bolicioi di Mosca (2. parte) 

17.#o FINISCO FMC9CO - Musica, «penacelo e «ttuafta 
17.0VJ PMu»t)SjnilOeU£l>Wn*Scon?e^ 

laìn CwthtMrtaon (1. puntata) 
1 9 . M Ftm TVÌTO L - O H O P C T I U I S I V A A L - con Yvw Baniar e 

Ur»»ia Mann (v.cp»»o<So) 
t 9 . M SSAIMMA «Zac «Aarnira e BtocMn rivali» 

mClf SAIITOSJ - AMaTfg I F t C I A H con Tony VoaMjMnaa 
Cosmo, Anthony HaMon ( 1. apwodk)) 

•MS» de! Mena» con Gaorgas Deacnarw, 

sul pianata Terra. 

13.15 
17.00 

17.SO 
10.00 

11.30 
10.00 

19.40 
20.40 
31.90 

2«L2t 

• 
19.00 
19.20 
1 9 J 0 
20.10 

AS1WO WOOOT - COSfTATTO VP9SLOM - Canoni i 
VOBQAtmilAIKHiL - einizio di una cartiera» con Donald Su
dan. Anton Rodgers. Fatar Egan (1. apiaod») 

UrlAKIS|CATCIIATt-«So>«t^dra*i»r«lr»»»a9(4. 
ta) 
TO 2 - St*09tTSEItA 
9.O.9. - ciotta» con Wladysiaw KowSofcJ. Maja Kornoroarslui 
(2* puntata) 
TO 2 - TEUOOSMALC 
TO 2 - SCSTAMTC 
imO*TlU>MUWTHAW*Mmi-n^*yfinc»*mt*»n-
ncA con Howard Keal. Ann Bfyth. Dolores Gray. Vie Damone 
TO 2 - «TAHOTTt 

TV 3 
TO 9 - mwrwaSa con: Gianni • Ftnotto 

COITO OTTA OTTAUA: 
rCAZIOIOIK 

Irap. 1. puntata) 
A CONFO* Ragia di 

Sylva Koedns. Lio Gordon 
TO 9 - Manata con: Gianni e Fittene 

caolino 

PROGRAMMI RADIO 
D RADIO 1 
GIORNALI RADIO 7 8 10 12 13: 
GR1 flotte 1417 23:7. IO 8.40 La 

cacata; 0.44 tari al 
9 Rado ancne rat, con 

D RADIO 2 
OptWisajj RADIO: «OS 9.90 7.90 
9.30 9.30 10.90 11.90 12.30 
1 * 3 0 l i . 3 0 10.30 17.30 H 3 0 

19.30 22.30:0 7.05 8.45 Gorra 

grammi): 9.05 Canina Chori»: 
9.32 La hma nel pone: 10 GR2 
«mata: 11.32 U 
12.10 14 
12.45 L'aria dia «ira: 13.41 

adk; 15 Le 
da «oc* «B 

15.37 Tetto 1 caldo rainwto par tn-
>: 19 22.40 Fa 

20.25 
riffa*» faro» «SV.l 

D RADIO 3 
GK3RHAU RADO: 0,45 9.45 
11.45 13.4S1S.1S to.45 20.45; 

»«*>»«: 10 Noi. «oi. tare «Dan»; 
11.5» F i in aHQ ••Hata. 19.15 
* • » » • » • cetacei. 15.30USX 

~ l 17 
21 

LtartHU.Ml.22.1091 
298ISS*. ' 


